
Nove punti in sei partite. La gestio-
ne Ranieri farebbe pensare ad una 
Sampdoria guarita, oltreché uscita, 
almeno momentaneamente non so-
lo dall’inferno (quando il tecnico ro-
mano è arrivato la squadra era ulti-
ma con distacco), ma pure dalla zo-
na  rossa,  visto  che  all’alba  della  
quattordicesima giornata, con il cal-
cio spezzatino di oggi i conti sulla 
classifica si fanno in tre giorni, ha 
quattro squadre alle spalle. Lo è per 
davvero? L’allenatore non lo dà per 
scontato ed è il primo a volerlo sco-
prire e a sognare una risposta positi-
va a questo interrogativo. Per que-
sto guarda con una certa trepidazio-
ne alla gara di domani: la sfida con-
tro il Cagliari, formazione rivelazio-
ne del  campionato,  quarta  a  pari  
merito con la Roma, 25 punti in 13 
partite, undici risultati utili conse-
cutivi, un rendimento che ricorda 
quello dei tempi eroici di Gigi Riva, 
è un magnifico termometro, per ve-
rificare se la Sampdoria è ancora vit-
tima di antiche paure e amnesie op-
pure se ha trovato una sua solidità. 
Il discorso riguarda soprattutto la 
difesa, sedici gol incassati nelle set-
te gare con Di Francesco, la peggio-
re del campionato, quattro nei sei 
incontri con Ranieri in panchina, la 
migliore a pari merito con la Juven-
tus.  Una metamorfosi  incredibile,  
su cui la formazione blucerchiata 
ha poggiato la propria rinascita. Da-
vanti al portiere Audero è stata tro-
vata una certa impermeabilità e for-
se è per questo che Ranieri, per sup-
plire alle assenze certe di Bereszyn-
ski (tornerà a gennaio) e Depaoli (si 
spera di recuperarlo per il derby del 
14 dicembre), sta meditando di cam-
biare il meno possibile la retroguar-
dia, Il mezzo è una mossa che po-
trebbe sembrare azzardata, ma che 
sta prendendo sempre più campo 
nelle ultime ore, la conferma dell’e-
cologista Thorsby (grande seguace 

di Greta e della sua strenua difesa 
dell’ambiente) sulla destra della li-
nea difensiva, con conferma della 
coppia  centrale  Ferrari-Colley  e  
con l’utilizzo  di  Murru  a  sinistra.  
Una soluzione che escluderebbe an-
cora una volta l’oggetto misterioso 
Murillo, finora il più deludente fra i 
nuovi acquisti, e impedirebbe a Fer-
rari  di  scivolare a  destra.  Un’idea 
che a prima vista potrebbe apparire 
rischiosa, visto che Thorsby ha fisi-
cità, ma non velocità eccelsa, e in 
più non ha l’abitudine dei suoi com-
pagni ai meccanismi difensivi, ma 
che non spaventa Ranieri. Per tutta 
la settimana il tecnico ha detto del 
norvegese: “E’ un soldato, dove lo 
metti sta. Sa dare spinta ed assicura 

copertura, di lui mi fido”. Anche se 
dalle sue parti  potrebbe gravitare 
un elemento molto pericoloso co-
me Joao Pedro, abituato a giocare 
in appoggio a Simeone, ma anche 
ad inserirsi pericolosamente nell’a-
rea avversaria.

Il ballottaggio fra Thorsby e Muril-
lo (perché Ferrari giocherebbe co-
munque) è uno dei dilemmi della vi-
gilia. L’altro riguarda il centrocam-
po e il duello fra Linetty e Vieira, 
dando per scontata la presenza di 
Jnkto a sinistra, Ekdal al centro e Ra-
mirez a destra o, in caso di cambio 
di modulo in corsa con passaggio 
dal 4-4-2 al 4-3-1-2, alle spalle delle 
due punte, il recuperato Quagliarel-
la  (anche ieri  intera  seduta  con  i  

compagni) e Gabbiadini. La tenta-
zione Linetty in Ranieri è forte, an-
che per tenere fede alle sue parole 
di qualche settimana fa: “Sta recu-
perando bene, quando entrerà, poi 
non uscirà più. Del resto io lo volevo 
al Leicester, so quanto sia affidabi-
le”. Il polacco è uno di quelli su cui 
Ranieri intende nel lungo periodo 
costruire la sua squadra. Anche lui 
viene definito soldato e al tecnico 
piace per il cambio di passo che sa 
dare nel mezzo. Prossimo all’allun-
gamento del contratto in scadenza 
nel 2021 (società e procuratore han-
no praticamente trovato l’accordo), 
al pari di Quagliarella che a giorni 
rinnoverà sino a giugno 2021, Linet-
ty ormai si è integrato alla perfezio-
ne nel mondo Samp e sogna addirit-
tura di diventarne un giorno il capi-
tano. Potrebbe giocare titolare a Ca-
gliari, con Vieira impiegato al posto 
di  Ekdal  il  giovedì  successivo  in  
Coppa Italia.

Un altro  affidabile  in  rampa di  
lancio è Ramirez, che a Cagliari fe-
steggerà  il  ventinovesimo  com-
pleanno. Ranieri gli ha chiesto sacri-
ficio per farlo giocare a destra (otte-
nendo, dice, risposta positiva), ma 
la sua duttilità permette alla squa-
dra di essere camaleontica, permet-
tendo  un  repentino  ritorno  al  
4-3-1-2, la Sampdoria con il trequarti-
sta tanto cara a Giampaolo e che 
non  dispiace  nemmeno  al  nuovo  
tecnico, risoluto nell’affermare che 
“questi giocatori hanno il “rombo” 
nel sangue”. Ramirez con Di France-
sco era un corpo estraneo, ora è un 
valore aggiunto. E anche per lui pre-
sto si potrebbe parlare di allunga-
mento (scade nel 2021) del contrat-
to.

Ieri intanto brutte notizie per la 
Primavera blucerchiata. A Recco è 
stata sconfitta per 2 a 0 dalla Juven-
tus. Reti di Petrelli e Sene.

Il Genoa sempre più giù
Motta: “Io non ho paura”

Contro il Torino anche la fortuna si accanisce sui rossoblù che colpiscono una traversa e un palo in due minuti
Ma la squadra sembra troppo leggera e priva di quel furore agonistico indispensabile per uscire dalla crisi 

Impreca, Thiago Motta. «Meritava-
mo di vincere, il risultato è ingiu-
sto. Dovevamo portare a casa i tre 
punti e non solo per le occasioni 
create, ma per il gioco espresso. I 
giocatori sono arrabbiati, si rendo-
no conto che questo verdetto è ini-
quo. Il Torino non ha fatto niente, 
abbiamo preso gol su un episodio, 
un corner. Noi abbiamo colpito pa-
li e traverse». 

Nessuna  preoccupazione  nel  
suo sguardo, solo rabbia per la bat-
tuta d’arresto. Contro un Toro che 
non ha soddisfatto i propri tifosi, 
spietati al punto da non volere i 
giocatori a fine partita sotto il loro 
settore, dopo che durante l’incon-
tro  avevano  insultato  ripetuta-
mente Mazzarri e avevano invita-
to più volte la squadra a tirare fuo-
ri gli attributi, in un’occasione ad-
dirittura (il paradosso del calcio) 
durante la battuta del corner da 
parte di Verdi e lo stacco vincente 
di Bremer.

Anche i tifosi del Genoa hanno 
contestato, alla fine, quando si so-
no resi conto che i propri beniami-
ni ancora una volta avevano tradi-
to,  mancando  una  vittoria  che  
non arriva dalla prima della gestio-
ne Motta contro il Brescia, in un ci-
clo di sei partite in cui il nuovo tec-
nico ha raccolto appena 5 punti. 
La Nord e non solo (fischi da tutto 
lo stadio al termine) ha disappro-
vato, ma Motta fa finta di nulla:  
«La gente è stata straordinaria, ha 
tifato come si deve fare quando si 
ama una squadra. Il tifoso del Ge-
noa ha una grande passione e la di-
mostra ogni volta. Negli ultimi mi-
nuti si è spazientito, ma poco im-
porta. Al pubblico dico che questa 
è la strada giusta, che continuan-
do a giocare così, ci tireremo fuo-
ri». La classifica piange, ma il tec-
nico non pare turbato, «Mancano 
72 punti, non è finita, siamo appe-
na ad un terzo del campionato, c’è 
tempo per rimediare. I giocatori 
soffrono per questa situazione ed 
è normale, li capisco. Ma non devo-

no abbattersi, né perdere fiducia 
o  convinzione nei  propri  mezzi.  
Capisco che la situazione sia sco-
moda, ma di sicuro io non ho pau-
ra».

Non vuole parlare di mercato, 
di rinforzi necessari.  «Gennaio è 
lontano, io penso già alla Coppa 
Italia, alla gara di martedì con l’A-
scoli. Per fortuna torniamo subito 
in campo, esiste un’immediata oc-
casione di rivincita.  Snobbare la 
competizione? E perché mai? Non 
avrei nemmeno voglia di risponde-
re  ad una domanda del  genere,  

ogni partita è importante e il Ge-
noa gioca sempre per vincere. Se 
io mi accorgo che qualche giocato-
re non la pensa così, lo metto fuo-
ri».

Del resto non ha paura ad assu-
mersi  certe  responsabilità  nelle  
scelte. Ieri Criscito è finito in pan-
china e Motta non si rifugia nel do-
lorino diplomatico.  «Stava bene,  
la mia è stata una scelta tecnica. 
Mi aveva soddisfatto a Ferrara con 
la Spal, ma contro il Torino avevo 
bisogno  di  altre  caratteristiche.  
Per cui nella mischia ho gettato Pa-

jac». 
La cosa preoccupante è che il 

Genoa in questa stagione sinora 
ha vinto solo due gare su 14, ad ini-
zio campionato contro la Fiorenti-
na (Andreazzoli in panchina) e al 
debutto di  Motta  con il  Brescia.  
L’allenatore di fronte a questo da-
to non fa una piega. E semmai, in 
qualche  modo  legittimamente,  
perché, checché ne dica Mazzarri, 
ieri il Torino non meritava affatto 
di vincere, elenca le chance avute 
dai rossoblù, la traversa di Agude-
lo all’11’ della ripresa, il palo di Fa-

villi sessanta secondi dopo, l’occa-
sione sprecata da Cassata davanti 
a Sirigu al 22’, per non parlare del 
salvataggio sulla linea di Bremer 
(deviazione di Pandev) nella pri-
ma frazione. Al tempo stesso però 
il Genoa appare troppo leggerino 
e privo di furore agonistico, come 
se l’estetica fosse diventata un’os-
sessione al posto di un sano prag-
matismo da salvezza.  Motta tira  
dritto, ma la classifica avanza pia-
no o per nulla come ieri. E le rivali 
non aspettano. — s.z. 

Schöne resta un mistero

L’esperienza
Con Claudio 
Ranieri in 
panchina la Samp 
sembra avere 
cambiato marcia 
Soprattutto a 
dare garanzie è la 
difesa, prima in 
crisi costante

6 Radu
Gioca più palloni di Schone, ma se il 
vero regista della squadra è il 
portiere poi non ci si deve stupire se 
il gioco non decolla. Quando è 
chiamato a fare il suo vero mestiere, 
ovvero parare, nulla può 
sull’incornata di Bremer ma è 
attento sulla conclusione dalla 
distanza di Verdi.

5 Ghiglione
L’uomo dei cross questa volta non 
va nemmeno una volta sul fondo. 
Ma il cambio è dettato soprattutto 
dalla necessità di contenere le 
incursioni di Ansaldi. Dal 1’ st 
Ankersen 5.5: meglio in marcatura, 
ma come spinta sulla fascia la 
sostanza non cambia. 

6 Romero
Serata senza problemi contro le 
puntine da disegno granata, prova 
anche ad impostare, perchè la palla 
circola sempre dalla sue parti.

6 Biraschi
Anche se non è un mancino è 
preferito a sorpresa a Criscito come 
sostituto di Zapata. Nonostante la 
prolungata lontananza dai campi, 
se la cava senza soffrire 

5 Pajac
Si propone in continuazione, e 
sforna anche tanti cross, 
soprattutto nel secondo tempo, ma 
senza azzeccarne uno. In totale 
sono 23: tutti sbagliati.

5 Cassata
Combatte in mezzo al campo e ha 

sul destro la palla gol più clamorosa, 
sceglie la potenza e la spara 
addosso a Sirigu.

5 Schone
Sempre in attesa che un giocatore 
della sua personalità e del suo 
mestiere prenda per mano la 
squadra e ne diventi il leader.

5.5 Sturaro
Non attacca la palla e Ansaldi lo 
anticipa ma due passi mette fuori. E’ 
sua l’unica conclusione nel primo 
tempo (il tiro è sporcato da Bremer 
in corner), sul gol del Toro, Bremer 
salta troppo più alto. Finisce coi 
crampi. Dal 37’ st Gumus sv: è la 
mossa della disperazione.

6 Pandev
Alla sua veneranda età gli tocca fare 
la guerra con Bremer che lo marca a 

uomo e lo sovrasta fisicamente ma 
si deve anche prendere un giallo 
per fermarlo. Quando sulla 
percussione di Agudelo si fa trovare 
smarcato, c’è un difensore che 
salva sulla linea. Di più non gli si può 
chiedere. 

6.5 Agudelo
Intraprendente e sfortunato. Offre 
a Pandev una splendida palla gol 
dopo una serpentina irresistibile e 
colpisce la traversa.

6 Favilli
Inevitabile che venga preferito allo 
spento Pinamonti delle ultime 
domeniche. Lascia intravedere 
qualità interessanti e peccato per 
quella palla che si stampa sul palo. 
Dal 21’ st Pinamonti 5: 
demoralizzato e col morale sotto i 
tacchi entra e non becca palla. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Samp

Ranieri va a caccia di conferme
A Cagliari punta ancora su Thorsby

Genova Sport

Quagliarella 
recupera e sarà in 

campo a fianco 
di Gabbiadini, 

Ramirez a destra 
con possibili varianti

in corsa

La svolta

k Il gol Bremer anticipa Sturaro e segna la rete decisiva

La rinnovata fiducia 
al norvegese prevede 

ancora una volta 
l’esclusione di 

Murillo, finora 
il più deludente 

dei nuovi acquisti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le pagelle
di Gessi Adamoli 

L’effervescente Agudelo tra i pochi a salvarsi, Pajac macina cross, ma non ne azzecca uno

iCassata
È in campo per 
fare legna ma 
il suo errore 
davanti a Sirigu 
indirizza la 
partita

iPandev
Lotta contro 
tutti e finisce 
sfiancato 
Sarebbe ingiusto 
pretendere 
di più da lui

di Stefano Zaino
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Nove punti in sei partite. La gestio-
ne Ranieri farebbe pensare ad una 
Sampdoria guarita, oltreché uscita, 
almeno momentaneamente non so-
lo dall’inferno (quando il tecnico ro-
mano è arrivato la squadra era ulti-
ma con distacco), ma pure dalla zo-
na  rossa,  visto  che  all’alba  della  
quattordicesima giornata, con il cal-
cio spezzatino di oggi i conti sulla 
classifica si fanno in tre giorni, ha 
quattro squadre alle spalle. Lo è per 
davvero? L’allenatore non lo dà per 
scontato ed è il primo a volerlo sco-
prire e a sognare una risposta positi-
va a questo interrogativo. Per que-
sto guarda con una certa trepidazio-
ne alla gara di domani: la sfida con-
tro il Cagliari, formazione rivelazio-
ne del  campionato,  quarta  a  pari  
merito con la Roma, 25 punti in 13 
partite, undici risultati utili conse-
cutivi, un rendimento che ricorda 
quello dei tempi eroici di Gigi Riva, 
è un magnifico termometro, per ve-
rificare se la Sampdoria è ancora vit-
tima di antiche paure e amnesie op-
pure se ha trovato una sua solidità. 
Il discorso riguarda soprattutto la 
difesa, sedici gol incassati nelle set-
te gare con Di Francesco, la peggio-
re del campionato, quattro nei sei 
incontri con Ranieri in panchina, la 
migliore a pari merito con la Juven-
tus.  Una metamorfosi  incredibile,  
su cui la formazione blucerchiata 
ha poggiato la propria rinascita. Da-
vanti al portiere Audero è stata tro-
vata una certa impermeabilità e for-
se è per questo che Ranieri, per sup-
plire alle assenze certe di Bereszyn-
ski (tornerà a gennaio) e Depaoli (si 
spera di recuperarlo per il derby del 
14 dicembre), sta meditando di cam-
biare il meno possibile la retroguar-
dia, Il mezzo è una mossa che po-
trebbe sembrare azzardata, ma che 
sta prendendo sempre più campo 
nelle ultime ore, la conferma dell’e-
cologista Thorsby (grande seguace 

di Greta e della sua strenua difesa 
dell’ambiente) sulla destra della li-
nea difensiva, con conferma della 
coppia  centrale  Ferrari-Colley  e  
con l’utilizzo  di  Murru  a  sinistra.  
Una soluzione che escluderebbe an-
cora una volta l’oggetto misterioso 
Murillo, finora il più deludente fra i 
nuovi acquisti, e impedirebbe a Fer-
rari  di  scivolare a  destra.  Un’idea 
che a prima vista potrebbe apparire 
rischiosa, visto che Thorsby ha fisi-
cità, ma non velocità eccelsa, e in 
più non ha l’abitudine dei suoi com-
pagni ai meccanismi difensivi, ma 
che non spaventa Ranieri. Per tutta 
la settimana il tecnico ha detto del 
norvegese: “E’ un soldato, dove lo 
metti sta. Sa dare spinta ed assicura 

copertura, di lui mi fido”. Anche se 
dalle sue parti  potrebbe gravitare 
un elemento molto pericoloso co-
me Joao Pedro, abituato a giocare 
in appoggio a Simeone, ma anche 
ad inserirsi pericolosamente nell’a-
rea avversaria.

Il ballottaggio fra Thorsby e Muril-
lo (perché Ferrari giocherebbe co-
munque) è uno dei dilemmi della vi-
gilia. L’altro riguarda il centrocam-
po e il duello fra Linetty e Vieira, 
dando per scontata la presenza di 
Jnkto a sinistra, Ekdal al centro e Ra-
mirez a destra o, in caso di cambio 
di modulo in corsa con passaggio 
dal 4-4-2 al 4-3-1-2, alle spalle delle 
due punte, il recuperato Quagliarel-
la  (anche ieri  intera  seduta  con  i  

compagni) e Gabbiadini. La tenta-
zione Linetty in Ranieri è forte, an-
che per tenere fede alle sue parole 
di qualche settimana fa: “Sta recu-
perando bene, quando entrerà, poi 
non uscirà più. Del resto io lo volevo 
al Leicester, so quanto sia affidabi-
le”. Il polacco è uno di quelli su cui 
Ranieri intende nel lungo periodo 
costruire la sua squadra. Anche lui 
viene definito soldato e al tecnico 
piace per il cambio di passo che sa 
dare nel mezzo. Prossimo all’allun-
gamento del contratto in scadenza 
nel 2021 (società e procuratore han-
no praticamente trovato l’accordo), 
al pari di Quagliarella che a giorni 
rinnoverà sino a giugno 2021, Linet-
ty ormai si è integrato alla perfezio-
ne nel mondo Samp e sogna addirit-
tura di diventarne un giorno il capi-
tano. Potrebbe giocare titolare a Ca-
gliari, con Vieira impiegato al posto 
di  Ekdal  il  giovedì  successivo  in  
Coppa Italia.

Un altro  affidabile  in  rampa di  
lancio è Ramirez, che a Cagliari fe-
steggerà  il  ventinovesimo  com-
pleanno. Ranieri gli ha chiesto sacri-
ficio per farlo giocare a destra (otte-
nendo, dice, risposta positiva), ma 
la sua duttilità permette alla squa-
dra di essere camaleontica, permet-
tendo  un  repentino  ritorno  al  
4-3-1-2, la Sampdoria con il trequarti-
sta tanto cara a Giampaolo e che 
non  dispiace  nemmeno  al  nuovo  
tecnico, risoluto nell’affermare che 
“questi giocatori hanno il “rombo” 
nel sangue”. Ramirez con Di France-
sco era un corpo estraneo, ora è un 
valore aggiunto. E anche per lui pre-
sto si potrebbe parlare di allunga-
mento (scade nel 2021) del contrat-
to.

Ieri intanto brutte notizie per la 
Primavera blucerchiata. A Recco è 
stata sconfitta per 2 a 0 dalla Juven-
tus. Reti di Petrelli e Sene.

Il Genoa sempre più giù
Motta: “Io non ho paura”

Contro il Torino anche la fortuna si accanisce sui rossoblù che colpiscono una traversa e un palo in due minuti
Ma la squadra sembra troppo leggera e priva di quel furore agonistico indispensabile per uscire dalla crisi 

Impreca, Thiago Motta. «Meritava-
mo di vincere, il risultato è ingiu-
sto. Dovevamo portare a casa i tre 
punti e non solo per le occasioni 
create, ma per il gioco espresso. I 
giocatori sono arrabbiati, si rendo-
no conto che questo verdetto è ini-
quo. Il Torino non ha fatto niente, 
abbiamo preso gol su un episodio, 
un corner. Noi abbiamo colpito pa-
li e traverse». 

Nessuna  preoccupazione  nel  
suo sguardo, solo rabbia per la bat-
tuta d’arresto. Contro un Toro che 
non ha soddisfatto i propri tifosi, 
spietati al punto da non volere i 
giocatori a fine partita sotto il loro 
settore, dopo che durante l’incon-
tro  avevano  insultato  ripetuta-
mente Mazzarri e avevano invita-
to più volte la squadra a tirare fuo-
ri gli attributi, in un’occasione ad-
dirittura (il paradosso del calcio) 
durante la battuta del corner da 
parte di Verdi e lo stacco vincente 
di Bremer.

Anche i tifosi del Genoa hanno 
contestato, alla fine, quando si so-
no resi conto che i propri beniami-
ni ancora una volta avevano tradi-
to,  mancando  una  vittoria  che  
non arriva dalla prima della gestio-
ne Motta contro il Brescia, in un ci-
clo di sei partite in cui il nuovo tec-
nico ha raccolto appena 5 punti. 
La Nord e non solo (fischi da tutto 
lo stadio al termine) ha disappro-
vato, ma Motta fa finta di nulla:  
«La gente è stata straordinaria, ha 
tifato come si deve fare quando si 
ama una squadra. Il tifoso del Ge-
noa ha una grande passione e la di-
mostra ogni volta. Negli ultimi mi-
nuti si è spazientito, ma poco im-
porta. Al pubblico dico che questa 
è la strada giusta, che continuan-
do a giocare così, ci tireremo fuo-
ri». La classifica piange, ma il tec-
nico non pare turbato, «Mancano 
72 punti, non è finita, siamo appe-
na ad un terzo del campionato, c’è 
tempo per rimediare. I giocatori 
soffrono per questa situazione ed 
è normale, li capisco. Ma non devo-

no abbattersi, né perdere fiducia 
o  convinzione nei  propri  mezzi.  
Capisco che la situazione sia sco-
moda, ma di sicuro io non ho pau-
ra».

Non vuole parlare di mercato, 
di rinforzi necessari.  «Gennaio è 
lontano, io penso già alla Coppa 
Italia, alla gara di martedì con l’A-
scoli. Per fortuna torniamo subito 
in campo, esiste un’immediata oc-
casione di rivincita.  Snobbare la 
competizione? E perché mai? Non 
avrei nemmeno voglia di risponde-
re  ad una domanda del  genere,  

ogni partita è importante e il Ge-
noa gioca sempre per vincere. Se 
io mi accorgo che qualche giocato-
re non la pensa così, lo metto fuo-
ri».

Del resto non ha paura ad assu-
mersi  certe  responsabilità  nelle  
scelte. Ieri Criscito è finito in pan-
china e Motta non si rifugia nel do-
lorino diplomatico.  «Stava bene,  
la mia è stata una scelta tecnica. 
Mi aveva soddisfatto a Ferrara con 
la Spal, ma contro il Torino avevo 
bisogno  di  altre  caratteristiche.  
Per cui nella mischia ho gettato Pa-

jac». 
La cosa preoccupante è che il 

Genoa in questa stagione sinora 
ha vinto solo due gare su 14, ad ini-
zio campionato contro la Fiorenti-
na (Andreazzoli in panchina) e al 
debutto di  Motta  con il  Brescia.  
L’allenatore di fronte a questo da-
to non fa una piega. E semmai, in 
qualche  modo  legittimamente,  
perché, checché ne dica Mazzarri, 
ieri il Torino non meritava affatto 
di vincere, elenca le chance avute 
dai rossoblù, la traversa di Agude-
lo all’11’ della ripresa, il palo di Fa-

villi sessanta secondi dopo, l’occa-
sione sprecata da Cassata davanti 
a Sirigu al 22’, per non parlare del 
salvataggio sulla linea di Bremer 
(deviazione di Pandev) nella pri-
ma frazione. Al tempo stesso però 
il Genoa appare troppo leggerino 
e privo di furore agonistico, come 
se l’estetica fosse diventata un’os-
sessione al posto di un sano prag-
matismo da salvezza.  Motta tira  
dritto, ma la classifica avanza pia-
no o per nulla come ieri. E le rivali 
non aspettano. — s.z. 

Schöne resta un mistero

L’esperienza
Con Claudio 
Ranieri in 
panchina la Samp 
sembra avere 
cambiato marcia 
Soprattutto a 
dare garanzie è la 
difesa, prima in 
crisi costante

6 Radu
Gioca più palloni di Schone, ma se il 
vero regista della squadra è il 
portiere poi non ci si deve stupire se 
il gioco non decolla. Quando è 
chiamato a fare il suo vero mestiere, 
ovvero parare, nulla può 
sull’incornata di Bremer ma è 
attento sulla conclusione dalla 
distanza di Verdi.

5 Ghiglione
L’uomo dei cross questa volta non 
va nemmeno una volta sul fondo. 
Ma il cambio è dettato soprattutto 
dalla necessità di contenere le 
incursioni di Ansaldi. Dal 1’ st 
Ankersen 5.5: meglio in marcatura, 
ma come spinta sulla fascia la 
sostanza non cambia. 

6 Romero
Serata senza problemi contro le 
puntine da disegno granata, prova 
anche ad impostare, perchè la palla 
circola sempre dalla sue parti.

6 Biraschi
Anche se non è un mancino è 
preferito a sorpresa a Criscito come 
sostituto di Zapata. Nonostante la 
prolungata lontananza dai campi, 
se la cava senza soffrire 

5 Pajac
Si propone in continuazione, e 
sforna anche tanti cross, 
soprattutto nel secondo tempo, ma 
senza azzeccarne uno. In totale 
sono 23: tutti sbagliati.

5 Cassata
Combatte in mezzo al campo e ha 

sul destro la palla gol più clamorosa, 
sceglie la potenza e la spara 
addosso a Sirigu.

5 Schone
Sempre in attesa che un giocatore 
della sua personalità e del suo 
mestiere prenda per mano la 
squadra e ne diventi il leader.

5.5 Sturaro
Non attacca la palla e Ansaldi lo 
anticipa ma due passi mette fuori. E’ 
sua l’unica conclusione nel primo 
tempo (il tiro è sporcato da Bremer 
in corner), sul gol del Toro, Bremer 
salta troppo più alto. Finisce coi 
crampi. Dal 37’ st Gumus sv: è la 
mossa della disperazione.

6 Pandev
Alla sua veneranda età gli tocca fare 
la guerra con Bremer che lo marca a 

uomo e lo sovrasta fisicamente ma 
si deve anche prendere un giallo 
per fermarlo. Quando sulla 
percussione di Agudelo si fa trovare 
smarcato, c’è un difensore che 
salva sulla linea. Di più non gli si può 
chiedere. 

6.5 Agudelo
Intraprendente e sfortunato. Offre 
a Pandev una splendida palla gol 
dopo una serpentina irresistibile e 
colpisce la traversa.

6 Favilli
Inevitabile che venga preferito allo 
spento Pinamonti delle ultime 
domeniche. Lascia intravedere 
qualità interessanti e peccato per 
quella palla che si stampa sul palo. 
Dal 21’ st Pinamonti 5: 
demoralizzato e col morale sotto i 
tacchi entra e non becca palla. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Samp

Ranieri va a caccia di conferme
A Cagliari punta ancora su Thorsby

Genova Sport

Quagliarella 
recupera e sarà in 

campo a fianco 
di Gabbiadini, 

Ramirez a destra 
con possibili varianti

in corsa

La svolta

k Il gol Bremer anticipa Sturaro e segna la rete decisiva

La rinnovata fiducia 
al norvegese prevede 

ancora una volta 
l’esclusione di 

Murillo, finora 
il più deludente 

dei nuovi acquisti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le pagelle
di Gessi Adamoli 

L’effervescente Agudelo tra i pochi a salvarsi, Pajac macina cross, ma non ne azzecca uno

iCassata
È in campo per 
fare legna ma 
il suo errore 
davanti a Sirigu 
indirizza la 
partita

iPandev
Lotta contro 
tutti e finisce 
sfiancato 
Sarebbe ingiusto 
pretendere 
di più da lui

di Stefano Zaino
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Nove punti in sei partite. La gestio-
ne Ranieri farebbe pensare ad una 
Sampdoria guarita, oltreché uscita, 
almeno momentaneamente non so-
lo dall’inferno (quando il tecnico ro-
mano è arrivato la squadra era ulti-
ma con distacco), ma pure dalla zo-
na  rossa,  visto  che  all’alba  della  
quattordicesima giornata, con il cal-
cio spezzatino di oggi i conti sulla 
classifica si fanno in tre giorni, ha 
quattro squadre alle spalle. Lo è per 
davvero? L’allenatore non lo dà per 
scontato ed è il primo a volerlo sco-
prire e a sognare una risposta positi-
va a questo interrogativo. Per que-
sto guarda con una certa trepidazio-
ne alla gara di domani: la sfida con-
tro il Cagliari, formazione rivelazio-
ne del  campionato,  quarta  a  pari  
merito con la Roma, 25 punti in 13 
partite, undici risultati utili conse-
cutivi, un rendimento che ricorda 
quello dei tempi eroici di Gigi Riva, 
è un magnifico termometro, per ve-
rificare se la Sampdoria è ancora vit-
tima di antiche paure e amnesie op-
pure se ha trovato una sua solidità. 
Il discorso riguarda soprattutto la 
difesa, sedici gol incassati nelle set-
te gare con Di Francesco, la peggio-
re del campionato, quattro nei sei 
incontri con Ranieri in panchina, la 
migliore a pari merito con la Juven-
tus.  Una metamorfosi  incredibile,  
su cui la formazione blucerchiata 
ha poggiato la propria rinascita. Da-
vanti al portiere Audero è stata tro-
vata una certa impermeabilità e for-
se è per questo che Ranieri, per sup-
plire alle assenze certe di Bereszyn-
ski (tornerà a gennaio) e Depaoli (si 
spera di recuperarlo per il derby del 
14 dicembre), sta meditando di cam-
biare il meno possibile la retroguar-
dia, Il mezzo è una mossa che po-
trebbe sembrare azzardata, ma che 
sta prendendo sempre più campo 
nelle ultime ore, la conferma dell’e-
cologista Thorsby (grande seguace 

di Greta e della sua strenua difesa 
dell’ambiente) sulla destra della li-
nea difensiva, con conferma della 
coppia  centrale  Ferrari-Colley  e  
con l’utilizzo  di  Murru  a  sinistra.  
Una soluzione che escluderebbe an-
cora una volta l’oggetto misterioso 
Murillo, finora il più deludente fra i 
nuovi acquisti, e impedirebbe a Fer-
rari  di  scivolare a  destra.  Un’idea 
che a prima vista potrebbe apparire 
rischiosa, visto che Thorsby ha fisi-
cità, ma non velocità eccelsa, e in 
più non ha l’abitudine dei suoi com-
pagni ai meccanismi difensivi, ma 
che non spaventa Ranieri. Per tutta 
la settimana il tecnico ha detto del 
norvegese: “E’ un soldato, dove lo 
metti sta. Sa dare spinta ed assicura 

copertura, di lui mi fido”. Anche se 
dalle sue parti  potrebbe gravitare 
un elemento molto pericoloso co-
me Joao Pedro, abituato a giocare 
in appoggio a Simeone, ma anche 
ad inserirsi pericolosamente nell’a-
rea avversaria.

Il ballottaggio fra Thorsby e Muril-
lo (perché Ferrari giocherebbe co-
munque) è uno dei dilemmi della vi-
gilia. L’altro riguarda il centrocam-
po e il duello fra Linetty e Vieira, 
dando per scontata la presenza di 
Jnkto a sinistra, Ekdal al centro e Ra-
mirez a destra o, in caso di cambio 
di modulo in corsa con passaggio 
dal 4-4-2 al 4-3-1-2, alle spalle delle 
due punte, il recuperato Quagliarel-
la  (anche ieri  intera  seduta  con  i  

compagni) e Gabbiadini. La tenta-
zione Linetty in Ranieri è forte, an-
che per tenere fede alle sue parole 
di qualche settimana fa: “Sta recu-
perando bene, quando entrerà, poi 
non uscirà più. Del resto io lo volevo 
al Leicester, so quanto sia affidabi-
le”. Il polacco è uno di quelli su cui 
Ranieri intende nel lungo periodo 
costruire la sua squadra. Anche lui 
viene definito soldato e al tecnico 
piace per il cambio di passo che sa 
dare nel mezzo. Prossimo all’allun-
gamento del contratto in scadenza 
nel 2021 (società e procuratore han-
no praticamente trovato l’accordo), 
al pari di Quagliarella che a giorni 
rinnoverà sino a giugno 2021, Linet-
ty ormai si è integrato alla perfezio-
ne nel mondo Samp e sogna addirit-
tura di diventarne un giorno il capi-
tano. Potrebbe giocare titolare a Ca-
gliari, con Vieira impiegato al posto 
di  Ekdal  il  giovedì  successivo  in  
Coppa Italia.

Un altro  affidabile  in  rampa di  
lancio è Ramirez, che a Cagliari fe-
steggerà  il  ventinovesimo  com-
pleanno. Ranieri gli ha chiesto sacri-
ficio per farlo giocare a destra (otte-
nendo, dice, risposta positiva), ma 
la sua duttilità permette alla squa-
dra di essere camaleontica, permet-
tendo  un  repentino  ritorno  al  
4-3-1-2, la Sampdoria con il trequarti-
sta tanto cara a Giampaolo e che 
non  dispiace  nemmeno  al  nuovo  
tecnico, risoluto nell’affermare che 
“questi giocatori hanno il “rombo” 
nel sangue”. Ramirez con Di France-
sco era un corpo estraneo, ora è un 
valore aggiunto. E anche per lui pre-
sto si potrebbe parlare di allunga-
mento (scade nel 2021) del contrat-
to.

Ieri intanto brutte notizie per la 
Primavera blucerchiata. A Recco è 
stata sconfitta per 2 a 0 dalla Juven-
tus. Reti di Petrelli e Sene.

Il Genoa sempre più giù
Motta: “Io non ho paura”

Contro il Torino anche la fortuna si accanisce sui rossoblù che colpiscono una traversa e un palo in due minuti
Ma la squadra sembra troppo leggera e priva di quel furore agonistico indispensabile per uscire dalla crisi 

Impreca, Thiago Motta. «Meritava-
mo di vincere, il risultato è ingiu-
sto. Dovevamo portare a casa i tre 
punti e non solo per le occasioni 
create, ma per il gioco espresso. I 
giocatori sono arrabbiati, si rendo-
no conto che questo verdetto è ini-
quo. Il Torino non ha fatto niente, 
abbiamo preso gol su un episodio, 
un corner. Noi abbiamo colpito pa-
li e traverse». 

Nessuna  preoccupazione  nel  
suo sguardo, solo rabbia per la bat-
tuta d’arresto. Contro un Toro che 
non ha soddisfatto i propri tifosi, 
spietati al punto da non volere i 
giocatori a fine partita sotto il loro 
settore, dopo che durante l’incon-
tro  avevano  insultato  ripetuta-
mente Mazzarri e avevano invita-
to più volte la squadra a tirare fuo-
ri gli attributi, in un’occasione ad-
dirittura (il paradosso del calcio) 
durante la battuta del corner da 
parte di Verdi e lo stacco vincente 
di Bremer.

Anche i tifosi del Genoa hanno 
contestato, alla fine, quando si so-
no resi conto che i propri beniami-
ni ancora una volta avevano tradi-
to,  mancando  una  vittoria  che  
non arriva dalla prima della gestio-
ne Motta contro il Brescia, in un ci-
clo di sei partite in cui il nuovo tec-
nico ha raccolto appena 5 punti. 
La Nord e non solo (fischi da tutto 
lo stadio al termine) ha disappro-
vato, ma Motta fa finta di nulla:  
«La gente è stata straordinaria, ha 
tifato come si deve fare quando si 
ama una squadra. Il tifoso del Ge-
noa ha una grande passione e la di-
mostra ogni volta. Negli ultimi mi-
nuti si è spazientito, ma poco im-
porta. Al pubblico dico che questa 
è la strada giusta, che continuan-
do a giocare così, ci tireremo fuo-
ri». La classifica piange, ma il tec-
nico non pare turbato, «Mancano 
72 punti, non è finita, siamo appe-
na ad un terzo del campionato, c’è 
tempo per rimediare. I giocatori 
soffrono per questa situazione ed 
è normale, li capisco. Ma non devo-

no abbattersi, né perdere fiducia 
o  convinzione nei  propri  mezzi.  
Capisco che la situazione sia sco-
moda, ma di sicuro io non ho pau-
ra».

Non vuole parlare di mercato, 
di rinforzi necessari.  «Gennaio è 
lontano, io penso già alla Coppa 
Italia, alla gara di martedì con l’A-
scoli. Per fortuna torniamo subito 
in campo, esiste un’immediata oc-
casione di rivincita.  Snobbare la 
competizione? E perché mai? Non 
avrei nemmeno voglia di risponde-
re  ad una domanda del  genere,  

ogni partita è importante e il Ge-
noa gioca sempre per vincere. Se 
io mi accorgo che qualche giocato-
re non la pensa così, lo metto fuo-
ri».

Del resto non ha paura ad assu-
mersi  certe  responsabilità  nelle  
scelte. Ieri Criscito è finito in pan-
china e Motta non si rifugia nel do-
lorino diplomatico.  «Stava bene,  
la mia è stata una scelta tecnica. 
Mi aveva soddisfatto a Ferrara con 
la Spal, ma contro il Torino avevo 
bisogno  di  altre  caratteristiche.  
Per cui nella mischia ho gettato Pa-

jac». 
La cosa preoccupante è che il 

Genoa in questa stagione sinora 
ha vinto solo due gare su 14, ad ini-
zio campionato contro la Fiorenti-
na (Andreazzoli in panchina) e al 
debutto di  Motta  con il  Brescia.  
L’allenatore di fronte a questo da-
to non fa una piega. E semmai, in 
qualche  modo  legittimamente,  
perché, checché ne dica Mazzarri, 
ieri il Torino non meritava affatto 
di vincere, elenca le chance avute 
dai rossoblù, la traversa di Agude-
lo all’11’ della ripresa, il palo di Fa-

villi sessanta secondi dopo, l’occa-
sione sprecata da Cassata davanti 
a Sirigu al 22’, per non parlare del 
salvataggio sulla linea di Bremer 
(deviazione di Pandev) nella pri-
ma frazione. Al tempo stesso però 
il Genoa appare troppo leggerino 
e privo di furore agonistico, come 
se l’estetica fosse diventata un’os-
sessione al posto di un sano prag-
matismo da salvezza.  Motta tira  
dritto, ma la classifica avanza pia-
no o per nulla come ieri. E le rivali 
non aspettano. — s.z. 

Schöne resta un mistero

L’esperienza
Con Claudio 
Ranieri in 
panchina la Samp 
sembra avere 
cambiato marcia 
Soprattutto a 
dare garanzie è la 
difesa, prima in 
crisi costante

6 Radu
Gioca più palloni di Schone, ma se il 
vero regista della squadra è il 
portiere poi non ci si deve stupire se 
il gioco non decolla. Quando è 
chiamato a fare il suo vero mestiere, 
ovvero parare, nulla può 
sull’incornata di Bremer ma è 
attento sulla conclusione dalla 
distanza di Verdi.

5 Ghiglione
L’uomo dei cross questa volta non 
va nemmeno una volta sul fondo. 
Ma il cambio è dettato soprattutto 
dalla necessità di contenere le 
incursioni di Ansaldi. Dal 1’ st 
Ankersen 5.5: meglio in marcatura, 
ma come spinta sulla fascia la 
sostanza non cambia. 

6 Romero
Serata senza problemi contro le 
puntine da disegno granata, prova 
anche ad impostare, perchè la palla 
circola sempre dalla sue parti.

6 Biraschi
Anche se non è un mancino è 
preferito a sorpresa a Criscito come 
sostituto di Zapata. Nonostante la 
prolungata lontananza dai campi, 
se la cava senza soffrire 

5 Pajac
Si propone in continuazione, e 
sforna anche tanti cross, 
soprattutto nel secondo tempo, ma 
senza azzeccarne uno. In totale 
sono 23: tutti sbagliati.

5 Cassata
Combatte in mezzo al campo e ha 

sul destro la palla gol più clamorosa, 
sceglie la potenza e la spara 
addosso a Sirigu.

5 Schone
Sempre in attesa che un giocatore 
della sua personalità e del suo 
mestiere prenda per mano la 
squadra e ne diventi il leader.

5.5 Sturaro
Non attacca la palla e Ansaldi lo 
anticipa ma due passi mette fuori. E’ 
sua l’unica conclusione nel primo 
tempo (il tiro è sporcato da Bremer 
in corner), sul gol del Toro, Bremer 
salta troppo più alto. Finisce coi 
crampi. Dal 37’ st Gumus sv: è la 
mossa della disperazione.

6 Pandev
Alla sua veneranda età gli tocca fare 
la guerra con Bremer che lo marca a 

uomo e lo sovrasta fisicamente ma 
si deve anche prendere un giallo 
per fermarlo. Quando sulla 
percussione di Agudelo si fa trovare 
smarcato, c’è un difensore che 
salva sulla linea. Di più non gli si può 
chiedere. 

6.5 Agudelo
Intraprendente e sfortunato. Offre 
a Pandev una splendida palla gol 
dopo una serpentina irresistibile e 
colpisce la traversa.

6 Favilli
Inevitabile che venga preferito allo 
spento Pinamonti delle ultime 
domeniche. Lascia intravedere 
qualità interessanti e peccato per 
quella palla che si stampa sul palo. 
Dal 21’ st Pinamonti 5: 
demoralizzato e col morale sotto i 
tacchi entra e non becca palla. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ranieri va a caccia di conferme
A Cagliari punta ancora su Thorsby
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Quagliarella 
recupera e sarà in 

campo a fianco 
di Gabbiadini, 
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con possibili varianti
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L’effervescente Agudelo tra i pochi a salvarsi, Pajac macina cross, ma non ne azzecca uno

iCassata
È in campo per 
fare legna ma 
il suo errore 
davanti a Sirigu 
indirizza la 
partita
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Lotta contro 
tutti e finisce 
sfiancato 
Sarebbe ingiusto 
pretendere 
di più da lui
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Nove punti in sei partite. La gestio-
ne Ranieri farebbe pensare ad una 
Sampdoria guarita, oltreché uscita, 
almeno momentaneamente non so-
lo dall’inferno (quando il tecnico ro-
mano è arrivato la squadra era ulti-
ma con distacco), ma pure dalla zo-
na  rossa,  visto  che  all’alba  della  
quattordicesima giornata, con il cal-
cio spezzatino di oggi i conti sulla 
classifica si fanno in tre giorni, ha 
quattro squadre alle spalle. Lo è per 
davvero? L’allenatore non lo dà per 
scontato ed è il primo a volerlo sco-
prire e a sognare una risposta positi-
va a questo interrogativo. Per que-
sto guarda con una certa trepidazio-
ne alla gara di domani: la sfida con-
tro il Cagliari, formazione rivelazio-
ne del  campionato,  quarta  a  pari  
merito con la Roma, 25 punti in 13 
partite, undici risultati utili conse-
cutivi, un rendimento che ricorda 
quello dei tempi eroici di Gigi Riva, 
è un magnifico termometro, per ve-
rificare se la Sampdoria è ancora vit-
tima di antiche paure e amnesie op-
pure se ha trovato una sua solidità. 
Il discorso riguarda soprattutto la 
difesa, sedici gol incassati nelle set-
te gare con Di Francesco, la peggio-
re del campionato, quattro nei sei 
incontri con Ranieri in panchina, la 
migliore a pari merito con la Juven-
tus.  Una metamorfosi  incredibile,  
su cui la formazione blucerchiata 
ha poggiato la propria rinascita. Da-
vanti al portiere Audero è stata tro-
vata una certa impermeabilità e for-
se è per questo che Ranieri, per sup-
plire alle assenze certe di Bereszyn-
ski (tornerà a gennaio) e Depaoli (si 
spera di recuperarlo per il derby del 
14 dicembre), sta meditando di cam-
biare il meno possibile la retroguar-
dia, Il mezzo è una mossa che po-
trebbe sembrare azzardata, ma che 
sta prendendo sempre più campo 
nelle ultime ore, la conferma dell’e-
cologista Thorsby (grande seguace 

di Greta e della sua strenua difesa 
dell’ambiente) sulla destra della li-
nea difensiva, con conferma della 
coppia  centrale  Ferrari-Colley  e  
con l’utilizzo  di  Murru  a  sinistra.  
Una soluzione che escluderebbe an-
cora una volta l’oggetto misterioso 
Murillo, finora il più deludente fra i 
nuovi acquisti, e impedirebbe a Fer-
rari  di  scivolare a  destra.  Un’idea 
che a prima vista potrebbe apparire 
rischiosa, visto che Thorsby ha fisi-
cità, ma non velocità eccelsa, e in 
più non ha l’abitudine dei suoi com-
pagni ai meccanismi difensivi, ma 
che non spaventa Ranieri. Per tutta 
la settimana il tecnico ha detto del 
norvegese: “E’ un soldato, dove lo 
metti sta. Sa dare spinta ed assicura 

copertura, di lui mi fido”. Anche se 
dalle sue parti  potrebbe gravitare 
un elemento molto pericoloso co-
me Joao Pedro, abituato a giocare 
in appoggio a Simeone, ma anche 
ad inserirsi pericolosamente nell’a-
rea avversaria.

Il ballottaggio fra Thorsby e Muril-
lo (perché Ferrari giocherebbe co-
munque) è uno dei dilemmi della vi-
gilia. L’altro riguarda il centrocam-
po e il duello fra Linetty e Vieira, 
dando per scontata la presenza di 
Jnkto a sinistra, Ekdal al centro e Ra-
mirez a destra o, in caso di cambio 
di modulo in corsa con passaggio 
dal 4-4-2 al 4-3-1-2, alle spalle delle 
due punte, il recuperato Quagliarel-
la  (anche ieri  intera  seduta  con  i  

compagni) e Gabbiadini. La tenta-
zione Linetty in Ranieri è forte, an-
che per tenere fede alle sue parole 
di qualche settimana fa: “Sta recu-
perando bene, quando entrerà, poi 
non uscirà più. Del resto io lo volevo 
al Leicester, so quanto sia affidabi-
le”. Il polacco è uno di quelli su cui 
Ranieri intende nel lungo periodo 
costruire la sua squadra. Anche lui 
viene definito soldato e al tecnico 
piace per il cambio di passo che sa 
dare nel mezzo. Prossimo all’allun-
gamento del contratto in scadenza 
nel 2021 (società e procuratore han-
no praticamente trovato l’accordo), 
al pari di Quagliarella che a giorni 
rinnoverà sino a giugno 2021, Linet-
ty ormai si è integrato alla perfezio-
ne nel mondo Samp e sogna addirit-
tura di diventarne un giorno il capi-
tano. Potrebbe giocare titolare a Ca-
gliari, con Vieira impiegato al posto 
di  Ekdal  il  giovedì  successivo  in  
Coppa Italia.

Un altro  affidabile  in  rampa di  
lancio è Ramirez, che a Cagliari fe-
steggerà  il  ventinovesimo  com-
pleanno. Ranieri gli ha chiesto sacri-
ficio per farlo giocare a destra (otte-
nendo, dice, risposta positiva), ma 
la sua duttilità permette alla squa-
dra di essere camaleontica, permet-
tendo  un  repentino  ritorno  al  
4-3-1-2, la Sampdoria con il trequarti-
sta tanto cara a Giampaolo e che 
non  dispiace  nemmeno  al  nuovo  
tecnico, risoluto nell’affermare che 
“questi giocatori hanno il “rombo” 
nel sangue”. Ramirez con Di France-
sco era un corpo estraneo, ora è un 
valore aggiunto. E anche per lui pre-
sto si potrebbe parlare di allunga-
mento (scade nel 2021) del contrat-
to.

Ieri intanto brutte notizie per la 
Primavera blucerchiata. A Recco è 
stata sconfitta per 2 a 0 dalla Juven-
tus. Reti di Petrelli e Sene.

Il Genoa sempre più giù
Motta: “Io non ho paura”

Contro il Torino anche la fortuna si accanisce sui rossoblù che colpiscono una traversa e un palo in due minuti
Ma la squadra sembra troppo leggera e priva di quel furore agonistico indispensabile per uscire dalla crisi 

Impreca, Thiago Motta. «Meritava-
mo di vincere, il risultato è ingiu-
sto. Dovevamo portare a casa i tre 
punti e non solo per le occasioni 
create, ma per il gioco espresso. I 
giocatori sono arrabbiati, si rendo-
no conto che questo verdetto è ini-
quo. Il Torino non ha fatto niente, 
abbiamo preso gol su un episodio, 
un corner. Noi abbiamo colpito pa-
li e traverse». 

Nessuna  preoccupazione  nel  
suo sguardo, solo rabbia per la bat-
tuta d’arresto. Contro un Toro che 
non ha soddisfatto i propri tifosi, 
spietati al punto da non volere i 
giocatori a fine partita sotto il loro 
settore, dopo che durante l’incon-
tro  avevano  insultato  ripetuta-
mente Mazzarri e avevano invita-
to più volte la squadra a tirare fuo-
ri gli attributi, in un’occasione ad-
dirittura (il paradosso del calcio) 
durante la battuta del corner da 
parte di Verdi e lo stacco vincente 
di Bremer.

Anche i tifosi del Genoa hanno 
contestato, alla fine, quando si so-
no resi conto che i propri beniami-
ni ancora una volta avevano tradi-
to,  mancando  una  vittoria  che  
non arriva dalla prima della gestio-
ne Motta contro il Brescia, in un ci-
clo di sei partite in cui il nuovo tec-
nico ha raccolto appena 5 punti. 
La Nord e non solo (fischi da tutto 
lo stadio al termine) ha disappro-
vato, ma Motta fa finta di nulla:  
«La gente è stata straordinaria, ha 
tifato come si deve fare quando si 
ama una squadra. Il tifoso del Ge-
noa ha una grande passione e la di-
mostra ogni volta. Negli ultimi mi-
nuti si è spazientito, ma poco im-
porta. Al pubblico dico che questa 
è la strada giusta, che continuan-
do a giocare così, ci tireremo fuo-
ri». La classifica piange, ma il tec-
nico non pare turbato, «Mancano 
72 punti, non è finita, siamo appe-
na ad un terzo del campionato, c’è 
tempo per rimediare. I giocatori 
soffrono per questa situazione ed 
è normale, li capisco. Ma non devo-

no abbattersi, né perdere fiducia 
o  convinzione nei  propri  mezzi.  
Capisco che la situazione sia sco-
moda, ma di sicuro io non ho pau-
ra».

Non vuole parlare di mercato, 
di rinforzi necessari.  «Gennaio è 
lontano, io penso già alla Coppa 
Italia, alla gara di martedì con l’A-
scoli. Per fortuna torniamo subito 
in campo, esiste un’immediata oc-
casione di rivincita.  Snobbare la 
competizione? E perché mai? Non 
avrei nemmeno voglia di risponde-
re  ad una domanda del  genere,  

ogni partita è importante e il Ge-
noa gioca sempre per vincere. Se 
io mi accorgo che qualche giocato-
re non la pensa così, lo metto fuo-
ri».

Del resto non ha paura ad assu-
mersi  certe  responsabilità  nelle  
scelte. Ieri Criscito è finito in pan-
china e Motta non si rifugia nel do-
lorino diplomatico.  «Stava bene,  
la mia è stata una scelta tecnica. 
Mi aveva soddisfatto a Ferrara con 
la Spal, ma contro il Torino avevo 
bisogno  di  altre  caratteristiche.  
Per cui nella mischia ho gettato Pa-

jac». 
La cosa preoccupante è che il 

Genoa in questa stagione sinora 
ha vinto solo due gare su 14, ad ini-
zio campionato contro la Fiorenti-
na (Andreazzoli in panchina) e al 
debutto di  Motta  con il  Brescia.  
L’allenatore di fronte a questo da-
to non fa una piega. E semmai, in 
qualche  modo  legittimamente,  
perché, checché ne dica Mazzarri, 
ieri il Torino non meritava affatto 
di vincere, elenca le chance avute 
dai rossoblù, la traversa di Agude-
lo all’11’ della ripresa, il palo di Fa-

villi sessanta secondi dopo, l’occa-
sione sprecata da Cassata davanti 
a Sirigu al 22’, per non parlare del 
salvataggio sulla linea di Bremer 
(deviazione di Pandev) nella pri-
ma frazione. Al tempo stesso però 
il Genoa appare troppo leggerino 
e privo di furore agonistico, come 
se l’estetica fosse diventata un’os-
sessione al posto di un sano prag-
matismo da salvezza.  Motta tira  
dritto, ma la classifica avanza pia-
no o per nulla come ieri. E le rivali 
non aspettano. — s.z. 

Schöne resta un mistero

L’esperienza
Con Claudio 
Ranieri in 
panchina la Samp 
sembra avere 
cambiato marcia 
Soprattutto a 
dare garanzie è la 
difesa, prima in 
crisi costante

6 Radu
Gioca più palloni di Schone, ma se il 
vero regista della squadra è il 
portiere poi non ci si deve stupire se 
il gioco non decolla. Quando è 
chiamato a fare il suo vero mestiere, 
ovvero parare, nulla può 
sull’incornata di Bremer ma è 
attento sulla conclusione dalla 
distanza di Verdi.

5 Ghiglione
L’uomo dei cross questa volta non 
va nemmeno una volta sul fondo. 
Ma il cambio è dettato soprattutto 
dalla necessità di contenere le 
incursioni di Ansaldi. Dal 1’ st 
Ankersen 5.5: meglio in marcatura, 
ma come spinta sulla fascia la 
sostanza non cambia. 

6 Romero
Serata senza problemi contro le 
puntine da disegno granata, prova 
anche ad impostare, perchè la palla 
circola sempre dalla sue parti.

6 Biraschi
Anche se non è un mancino è 
preferito a sorpresa a Criscito come 
sostituto di Zapata. Nonostante la 
prolungata lontananza dai campi, 
se la cava senza soffrire 

5 Pajac
Si propone in continuazione, e 
sforna anche tanti cross, 
soprattutto nel secondo tempo, ma 
senza azzeccarne uno. In totale 
sono 23: tutti sbagliati.

5 Cassata
Combatte in mezzo al campo e ha 

sul destro la palla gol più clamorosa, 
sceglie la potenza e la spara 
addosso a Sirigu.

5 Schone
Sempre in attesa che un giocatore 
della sua personalità e del suo 
mestiere prenda per mano la 
squadra e ne diventi il leader.

5.5 Sturaro
Non attacca la palla e Ansaldi lo 
anticipa ma due passi mette fuori. E’ 
sua l’unica conclusione nel primo 
tempo (il tiro è sporcato da Bremer 
in corner), sul gol del Toro, Bremer 
salta troppo più alto. Finisce coi 
crampi. Dal 37’ st Gumus sv: è la 
mossa della disperazione.

6 Pandev
Alla sua veneranda età gli tocca fare 
la guerra con Bremer che lo marca a 

uomo e lo sovrasta fisicamente ma 
si deve anche prendere un giallo 
per fermarlo. Quando sulla 
percussione di Agudelo si fa trovare 
smarcato, c’è un difensore che 
salva sulla linea. Di più non gli si può 
chiedere. 

6.5 Agudelo
Intraprendente e sfortunato. Offre 
a Pandev una splendida palla gol 
dopo una serpentina irresistibile e 
colpisce la traversa.

6 Favilli
Inevitabile che venga preferito allo 
spento Pinamonti delle ultime 
domeniche. Lascia intravedere 
qualità interessanti e peccato per 
quella palla che si stampa sul palo. 
Dal 21’ st Pinamonti 5: 
demoralizzato e col morale sotto i 
tacchi entra e non becca palla. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Samp

Ranieri va a caccia di conferme
A Cagliari punta ancora su Thorsby

Genova Sport

Quagliarella 
recupera e sarà in 

campo a fianco 
di Gabbiadini, 

Ramirez a destra 
con possibili varianti

in corsa

La svolta

k Il gol Bremer anticipa Sturaro e segna la rete decisiva

La rinnovata fiducia 
al norvegese prevede 

ancora una volta 
l’esclusione di 

Murillo, finora 
il più deludente 

dei nuovi acquisti

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le pagelle
di Gessi Adamoli 

L’effervescente Agudelo tra i pochi a salvarsi, Pajac macina cross, ma non ne azzecca uno

iCassata
È in campo per 
fare legna ma 
il suo errore 
davanti a Sirigu 
indirizza la 
partita

iPandev
Lotta contro 
tutti e finisce 
sfiancato 
Sarebbe ingiusto 
pretendere 
di più da lui

di Stefano Zaino
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